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Diva , che dentro dal mio cor ten spiri 
Or turbo irato per vorago , ed ora 
Lève qual' aura , che per bianco Aprile 
Sovra i vergini fior l'ali dibatte , 
Ospite antiqua del mio cor fedele , 
Diva , sei tu che 'n questa selva orbata 
D' ogni luce gentil di Beatrice , 
Qua sovra i marmi dove eterno suona 
Di divino calor fervente 1 Carme, 

Quà sovra i marmi mi flagelli al canto?... 

< 

E canterò. Ma la canzon beata , 

Musa, non è di giovanezza nostra 
Chè ci diero battaglia ed aspra e lunga 
V ira de tempi e la crudel fortuna. 
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che I alina 
usi e da' pensieri 
su ancora , semplicetta 1 volo 
./.za \e splende ogni gentil sembianza, 
Oh ! come dolce in quel tepente e mite 
Fiorir de' giovanili anni ridenti, 
Tra gigli e rose di beltà celeste 
Soavemente a me s' apria la vita. 
Bella siccome bel mattin ridente 
Di luce orientai , serena al pari 
Dell'azzurro del ciel , che tremulando 
Lene vaniva per la tua pupilla, 
Ah ! dove sei, che più non odo il carme 
Che nella prima età , santa temprando 
M'eri di riso celestial gioconda 
Angioletta gentil di Paradiso? 
Oh! m'accarezza '1 volto anco una volta, 
Angioletta gentile, e l tuo nel mio 
Occhio Usando , del tuo dolce riso 
Conforta 1 cor , che tremebondo piagne. 

Alle soavi fantasie lucenti 

Candidi sogni del mattin mio primo , 

Ai casti voti , al dilettoso Monte 

Vieni , Sorella , da quest' aspro e lungo 

Flagellar di codarde ire caine 

Vieni , torniamo allo beate larve 

Di giovanezza ed i celesti errori. 

E tu 1 ricordi , quel mattin , Sorella ! 
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Di giovanezza la 
Irrorala splendca ; S{ 
Ne' suoi mille color cielo dei» 
Che al primo entrar di giovanezza 
D'alte superbe vision solleva (1). 
Erano i cari , i benedetti giorni , 
In cui r Italia , dal dolor levando 
Il fianco antico, all'ammirato mondo 
L'alta risorta sua beltà pandeva (2). 
Splendeva tutta ( oh ! memoriar sublime 
D'innovata beltà l'itala Donna, 
E cento e mille all'Alighier le voci 
Dai pian , dai colli delle Ausonie genti 
Udivansi suonar lui salutanti 
Dell'itala Città vate, fattore (3) 
Padre e signor dell'unità compiuta 

Chen festi , Italia , dell' ispirata eccelsa 
Ora, che il cielo per crear ti diede? 
Dal letto antico del dolore , alfine , 
In lavacro di sangue battezzata 

(1) Il Manzoni e il Leopardi, ricchi quant'allri mai di quella 
viva , vera e profonda intuizione del cuore umano , ancoraché per 
tempera d' ingegno dissomigliantissimi fra di loro , hanno tuttavia 
di pieno accordo notato come la giovanezza sia l'età propria dei 
grandi concetti e dei grandi alTctti. 

(2) Tentai svecchiare il bel modo dantesco . « Lieta d'affetto 
rhe al Creator ne pande ». 

(3) CMtas alla latina, che suona nazione . nazionalità . pnsona- 
lilà nazionale 



» 



ma di te Y intera 
n'hai cosciente? 
.uè forze , i tuoi prodigi addita , 
.ve i tuoi gesti? 've gli eccelsi immensi 
Immortali splendor che al Campidoglio 
Tu madre e figlia rinnovar dovevi? 
Alma parente d'ogni cosa bella 
E vera e santa , e per la terza volta 
Tu designata ad ospitare il mondo 
Al banchetto civil del santo dritto, 
Rotto hai lo stampo de' tuoi grandi antichi ? 
Del latino valore il seme hai sperso? (1) 

Un sozzo ovil di mercenario armento, 
Cui solo vero è la materia , e solo 
Rubare e lascivir... civil costume , 
Lunga una turba di mercanti e birri 
In barba liberal sempre mentiti.... 
Questo è quel mondo , quel felice mondo 
Che vagheggiato nell'ardor degli anni 
Era '1 sospir de le durate lotte ! 

(t) Alfieri, Parini, Napoleone, Santorre di Santa Rosa , Col- 
legno , Rossarol , Ugo , Manzoni , D'Azeglio , Gioberti , Salvagnoli , 
Montanelli, Giusti, Poerio, Manin, Niccolini, Mameli, Dandolo, 
Morosini, Cavour quali nomi! quali uomini ! Ed ora?.... Ora so tu 
ti tornassi di là, Beppo mio, potresti ben tornare a ripetere: 
Io de' pagliacci all'odierna fe*ta 
Fischio il trescone !.... 
Altro non li dico perchè certe note danno in. .. 
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Ma non a questo la risorta face 
Dell'italica vita io m'aspettava, 
Allor che in giorni sonnolenti ed adri , 
Lungi dal guardo dei viventi , assiso 
Sovra le tombe nel dolor sepolto 
Gagliardamente risuonarmi udiva 
Dell' italo Cantor risorto '1 grido ! 
Libertà !.... Libertà !.... (1) ma 've nei cuori 
Essa non scende in santità d'affetto, 
Dove 'l gran nome , libertà , sul labbro 
Solo risuona , ed è nei cor deriso , 
Ivi, non patria, non amor, non santa 
Carità cittadina ; ivi sol regna 
Velata ambizìon , che mentre '1 sangue 
Succia al mendico, pur che l'epa impingui 
Straccia all' Italia insanguinata il manto. 
E tu eh' in cima al Vatican , dispersa 
Tutta la mite carità del Cristo, 
Qual baccante superba a pompa vana 
Di terreno poter, innalzi all'ara 
Tale, che forse non ha visto i cieli 
- Se pria non mente veritade e Dio - (2) 

(4) Libertà!.... Libertà ricordatevi ii detto dell'intemerato 
Parioi ; a tal fine io ve l' ho ricantato. 

(2) Charitas patiens est... benigna est... Nesdtìs cujus spiritus estis. 
L'Apostolo e Gesù Cristo. Di qui tolse Dante lo zelo che misurata- 
mente in core avvampa. Or come voi spudorata farisaica genia 
santificate li macellai della Inquisizione!.... lo odio i farisei della 
civiltà , ma dello Istesso odio , io odio i farisei della religione , 
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Squarcia quel velo , o di sognate fole 

Venditrice sfacciata ! assai Ja terra 

Pei laberinti dell' error travolta 

De la carne delFuom vide 1 mercato 

Ahi! pur segnato di tua man, polluta (1). 

Intelletto e pietà d'ogni dolore, 

Luce de' ciechi , de'mal fermi forza , 
Come n basso volgesti da quel giorno 
Che n' obliando Nazarette e '1 voto (2) 
La man tu desti ai cacciator superbi (3) 
Sempre nel sangue e Dell'aver guazzanti. 
Ned io la Fede e I" Evangel calpesto , 
Ma sfolgoro sol te , lupa vorace 
Che n cima al Vatican tutto m' oscuri 
Il bel chiaror de la celeste fede. 
È la fede che m'arma i forti strali , 
Fede che viva di Sofia mi regge (4) 

sorelle, per me, indivise, di cui l una non è meno santa dell'ai- 
tra. E mi appongo , chè la mia logica, inesorabile come la morte 
e un coltello a due tagli che recide gli estremi sofistici. 

(4] PoUuta. Nè troppo. Non cantò Dante puttaneggiare? E Dante 
'I tolse a Geremia e Giovanni cantante: Filii Mamphes eonstuprave- 
runt te usque ad verlirem, cioè fin sovra la bocca che mi par ben più ! 

(2) Non vanno li tuoi voti a Nazarette 

Là dove Gabriello aperse l'ali. (/< Poeta Cattolico). 

(3) Nembrot, potcns renalor coram Donino , idesU Cacciatore 
d'anime immortali , calpestatore , despota , tiranno. 

(4) Non c'è che dire. Se l'uomo non è un primo nellordin, 
della realtà, non lo è neanco nell'ordine delle idee, e se i srazio 
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Ai voli poderosi ! - Getla , oh gett;i 
Mistica Sposa la terrena soma , 
Troppo contenta se alla mesta valle 
Iride splendi del perdon di Dio. 

Ve' quanta strage! quanto sangue e quanto 
In empia guerra fulminar di canne 
Mortevome a color che son fratelli ! 
Ardon le furie di Bellona orrende 
I regni e le città , fuman le messi 
Ed arbora ed arbusti , e 6n le grame 
Erbe distrugge '1 furiar del nembo 
Che versa Cristian sangue fraterno. 
E tu , tu non ti muovi ? e non dai v oce 
Che per stancar di falso pianto I mondo , 
Che crociato vorresti a nostro danno 
Per salvare un poter che Dio ti toglie? 
O Signore , o Signore , o l' hai deserta , 
0 nell'abisso de'consigli tuoi 
Ove '1 corto veder nostro non giunge 
Una nuova Sionne ci prepari. 

nali del giorno fossero logici , dovrebbero ammettere che !' uomo 
è Dio ; ma chiedere la logica agli elefanti hegheliani è lo stesso 
che chiedere il buon senso ad un teologo od ad un avvocato , che 
ne sono i becchini. Io , e non voi , io sono razionale , vero razio- 
nale del razionalismo di Socrate e Cristo, che primi deducendo la 
filosofia del cielo in terra la razionalizzarono, come scriveva testé 
il mio grande Gioberti, cui toccò la massima delle sventure, di 
nascere cioè gigante in secolo di pigmei, vero inauguratore ed an- 
ticipatore di quella dialettica , che sarà il carattere del secolo ven- 
tesimo, e di cui gli odierni anfanoni non conoscono che il nome. 
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Alta Carmenta d'Alighier divino (1) 

Beatrice gentil luce di Dio , 

Tu ch'ai sereno del cristiano Olimpo , 

Baciato in fronte del divin tuo bacio 

Su pel regno immortai lo trasportavi , 

Alzami a volo o poderosa, e ch'io 

Nello spirto rapito le future 

Cose mi vegga , ed alle genti canti 

L'alba d'un giorno che non è lontano. 

Oh ! se la cara vision che 'n prima 

A me fu dato contemplare, al guardo 

Svelar potessi d esta età beffarda , 

Che tutta in vano dubitar si spenna, 

Angiol d'un mondo , in cui la vita è amore , 

Tra l'una e l'altra creatura bella , 

Trasvolerei per le beate altezze 

L'alta sublime poesia spirando 

Che al Divino Alighier scaldava il petto (2). 

Ma tu '1 vedi Signor , nefando e sozzo 

Aer maligno d'ogni intorno '1 dolce 

(1 ) Sovra la dea Carmenta, da cui Carme, vedi Plutarco e Gioberti. 

(2) lutino dai primi anni studioso della vita italica nel giro 
del pensiero non meno che in quello della azione, io m'era pro- 
posto i duo grandi modelli e quasi dissi come fari luminosi Danto 
e Gioberti. Ma una turba vigliacca e schifosamente adultera, nulla 
d' intelletto , nulla di cuore , più vile del serpe che striscia e del 
fango che inzacchera, colle maldicenze, colla invidia, colla calunnia ! 
armi di cui solo essa è fornita a dovizia m'ha perseguitato in pub- 
blico , m' ha perseguitato nel santuario della vita privata ; e da 
ultimo, franto dell'anima e del corpo, mi minaccia della sua com- 
passione.... Meglio morire.... 
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Mio nativo seren togliendo , in notte 
Atra mi chiuse , ove da forza o frode 
Rotta ogni legge si sprofonda il mondo 
Di sofisme ricarco e di menzogna. 
Mentir ! sempre mentire.... , e questo fin 
Sotto ogni clima o reggimento l'unn 
Sapienza di lui che di poggiare 
Vanta nel conscio pensiero a Dio? 

0 monti subalpini alto inaccesso 
Nido di libertà , nido d'eccelse 
Anime magne , di feral gramaglia 
Oh ! copritevi 'n oggi , ed una cupa 
Quiete sepolcral v'affondi e avvalli , 
Terò che n oggi , infortunato il core 
Acre la punta del dolor mi squarci. 
O miei poveri monti e a voi chi mai 
Detto l'avria che dopo tante e acute 
« Amarezze di giorni immeritati » (1). 
« Fiumi e dirupi valicando e valli », 
Spenta la cara gioventù del core 
La tremenda canzon del disinganno 
Intonato v'avrei poveri monti l 
Le son Bla di Dio ! perchè io la testa 
Giù dimettendo nella polve adoro 
Benedicendo al suo voler sovrano. 



,4) Perdoni l'egregio Aleardi (che non è po' poi un poeta da 
Imitar la come pretendono certi meschini ) mi perdoni , dico , se 
osai legare nel mio fango due delle sue splendide gemme. 
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Vissi pel vero. In soli tini in monda (4). 

Ma coraggiosa il predicai pur sempre, 
Agl'imi ed ai superbi in equa lance 
Compartendolo a tutti. All'ara santa, 



Bruciai l' incenso che dal cor veniva. 
È fango il resto , dell'età sol degno 
Cui guardo e passo in coscienza mia. 

O ingannato ingannator , gran mondo 

Che sol del nome fai spavento, e schiavo 
Ti butti al piè di chi ti calca e ride , 
Nulla tu puoi sul ver! passa l'errore, 
Passan odj e livor denti di serpe 
Cui rompe il diaspro di virtù fatata , 
Passan le nebbie della valle, in alto 
Vincitor della notte il sol fiammeggia 
Splendidamente , apparecchiando il giorno 
Che il verbo Creator risuoni inteso. 

(<) Sempre in mezzo alle genti e sempre solo, 
posso io bene ripetere con te , Beppo mio , di buona e santa 
memoria 



All'onoranda libertà del vero, 
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